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LE ISOLE DI REALTÀ

Falco:

Poiché ieri parlavamo di isole di realtà, vorrei questa sera completare il discorso e vorrei, grazie alla domanda che senz’altro mi fareste, definire il rapporto relativo all’azione nei confronti della realtà che esiste attorno ad ogni individuo. Vi ricorderete della fluidificazione della realtà, cioè, della possibilità di riuscire a rendere fluido ciò che esiste attorno a noi. L’inserimento della realtà o l’inserimento nella realtà che rappresentano due direzioni completamente diverse e che ciascuno di noi deve comunque considerare, farà in modo che ognuno si possa trovare inserito in un aspetto relativo alla corrente temporale nella quale siamo normalmente inseriti. Ma approfondiamo questo discorso con un’idea in scala: abbiamo una grande sfera temporale sopra alla quale sono presenti tutte le condizioni possibili del tempo. All'interno di questa sfera esistono tante altre sfere di realtà che, però, sono relative ad altre dimensioni, ad altre condizioni. Quando prendiamo in esame un pezzettino di questa sfera ci troviamo con il famoso piano di realtà al quale partecipiamo. Ci siamo anche accorti che questo piano di realtà può essere formato, almeno dopo una certa data storica, anziché da una condizione di completezza, da elementi spezzettati, da isole di realtà grandi e piccole. Abbiamo visto che alcune di queste isole si comportano come le goccine di mercurio; alcune confluiscono e tendono ad avvicinarsi tra loro mentre altre possono tendere ad andare in altre direzioni. Abbiamo visto che è teoricamente possibile creare un ponte, distaccando i piani, in modo tale che da una realtà che va verso una sua cessazione temporale si possa eventualmente fluire su una realtà che può avere una maggior continuità. 

Adesso andiamo a vedere che cosa succede dentro ad una delle varie isole di realtà possibili. In un’isola di realtà avremo dei pacchetti temporali, delle sequenze possibili, con una serie di caratteristiche: per esempio, il ritmo non ha una continuità verso il passato, se non virtuale; «virtuale» significa che le direzioni successive, cioè tutta questa isola, possono avere ricevuto una spinta determinata dalla realtà prima esistente ma, essendo venuta meno la continuità storica, non esiste, in questo caso, la possibilità di mantenere questa costante oltre un certo tempo. Quindi, abbiamo visto che questa onda va a consumo per cui tende ad arrivare ad una sua possibile cessazione. All’interno di una isola di realtà agiscono ovviamente parecchie forze che, per esempio, potranno essere di tipo divino, forze che mantengono insieme la realtà, che la contengono, che, non avendo un rapporto temporale di causa/effetto come nel nostro caso, possono essere identificate addirittura con tutto il piano di realtà al quale ci si riferisce; lo tengono insieme, sono la gravità di una sequenza. Abbiamo quindi diverse condizioni di scorrimento temporale determinato dalle masse interessate, da aspetti di gravità, da isole galattiche e così via. Comunque aspetti diversi possono coesistere all’interno dello stesso universo; ed infatti, nello stesso universo, possiamo avere diverse isole di realtà, non soltanto isole gravitazionali. Quindi, la densità gravitazionale in un universo inserito in questo spazio, avrà sempre il suo territorio, i suoi buchi, le sue potenzialità, i suoi limiti o i suoi eccessi, come abbiamo visto già in altri momenti. Al di sotto delle divinità troveremo altre intelligenze organizzate, dalle menti di razza fino alle forme minori, alle forme ponte come può essere la nostra ed ognuna di queste avrà idealmente un rapporto nei confronti della realtà alla quale partecipa, rapporto che sarà ovviamente proporzionale, in base a quanto abbiamo visto sopra, con l’attrattore di ciascuno. Quanto è allora possibile influenzare la sequenza di eventi in un’isola di realtà che, per propria natura, è molto più fluida perché non ha un collegamento con il passato, se si hanno grossi poteri di questo genere a disposizione? Almeno tanto da riuscire a creare un ponte, un distacco di piani come quello che stiamo facendo.

Intervento:

Relativamente a queste isole di realtà, a queste sequenze temporali, a questa spinta ma non con continuità di causa/effetto perché c’è questo isolamento, sta bene il ritmo dei pacchetti temporali ma, quando parliamo dei grandi ritmi per i quali i ritmi dei pacchetti temporali diventano il piccolo tasto di una tastiera lunghissima che è il grande ritmo, come è possibile avere un grande ritmo se c’è questo distacco-isolamento di queste grandi isole temporali, l’una dall’altra e conseguentemente una mancanza di collegamento causa/effetto?

Falco:

I grandi ritmi sono, infatti, basati sui grandi numeri e possiamo trovarli in uno spazio che abbia una continuità. Il fatto che ci siano dei frammenti di pacchetti temporali non esclude che in altri punti, non più rintracciabili, si possano trovare le loro origini; anzi è difficile che, in uno spazio piccolo, ci siano dei grandi ritmi ripetuti, ce ne saranno soltanto alcuni proporzionali a quella durata.

Intervento:

Quindi noi, in questo tempo/prova, in questi seicento anni dobbiamo pensare che esistano più isole temporali? È come se si attraversasse un ruscello camminando sulle pietre che affiorano e magari metti il piede su una che non ha sostentamento e vai finire nell’acqua. Ecco, noi, in questo periodo, viaggiamo in questo trascorre di tempo nostro attuale per arrivare al fronte temporale?

Falco:

Cioè, se viviamo in un’isola? In un certo qual senso sì.

Intervento:

Ma viviamo in una serie di isole.

Falco:

No, viviamo nell’isola che ci riguarda, un’isola temporale che ha una sufficiente lunghezza ed ampiezza; la possiamo percorrere ma non arriviamo alla fine così facilmente. Di sicuro sappiamo che la sua lunghezza non è maggiore di seicento anni.

ISOLE DI REALTÀ E SEQUENZA TEMPORALE

Intervento:

Noi sappiamo che dobbiamo superare il fronte e, in passato, abbiamo fatto l’esempio dell’alzare l’angolo per riuscire a superare questo punto di non ritorno; ieri, però, hai detto che noi puntiamo sul fatto di agganciare una grande isola che già troviamo al di là, la quale riceverebbe una spinta per cui non si interromperebbe questo flusso ma verrebbe rinvigorito.

Falco:

Questo vorrebbe dire salire sull’altra isola; non so se questa isola porta ad un continente, se in un punto più avanzato la realtà si riallaccia e si risolidifica in un nastro unico. È una questione di esplorazione temporale Per poter sapere questo occorrerebbe fare un’esplorazione temporale. Immaginiamo di essere sulla nostra isola davanti a cui c’è il fronte da qui a seicento anni, ed immaginiamo che in un altro punto ci sia un’altra isola. Di questa isola non sappiamo quanto è grande, proprio perché non è esplorata tutta, mentre sappiamo cos’è il fronte e sappiamo che questa isola supera quel fronte. Conclusione: se noi riusciamo a creare un ponte che ci permette di andare su questa isola, noi potremmo continuare la nostra sequenza temporale. Noi, però non ne conosciamo l’estensione di questa isola; si tratta di un’esplorazione molto difficile che dovrebbe man mano essere fatta.

Intervento:

Il fatto che esistono delle isole a me sembra che sia la conseguenza del disastro che c’è al fronte per cui quello che non si salva va a finire nell’imbuto, quello che si salva passa dall’altra parte; però, avevamo detto addirittura una volta che se ci fosse la potenza sufficiente si ricostruisce attorno un mondo.

Falco:

Usando, appunto, questa fluidificazione della realtà che si sovrappone al piano temporale.

Intervento:

Noi puntiamo ad agganciarci a qualcosa che esiste dopo il fronte e sappiamo che quest’isola, la quale ha la sua consistenza, contiene una serie di condizioni, di forme, di complessità, di divinità, di menti di razza, addirittura di specie ponte. Dal punto di vista del progetto Triade, tu hai anche detto che, per fare un’operazione di questo genere, cioè, creare delle connessioni affinché queste isole possano mettersi insieme e proseguire verso una strada solida, occorrono «camionate» di divinità. Rispetto alla nostra destinazione, sul piano teurgico, sul piano delle divinità, c’è già qualche reazione? Gli Dei si conoscono? Visto che questa isola è il frutto di una storia che fra seicento anni finisce, quelle divinità sono quelle che noi andiamo a richiamare e andiamo a riarmonizzare, ed in virtù di queste divinità questi due pezzi si riconoscono meglio o sono pensati continui.

Falco:

Innanzi tutto bisogna ricordare che i vari pacchetti temporali contengono un rapporto relativo alle forme; quindi, vuol dire che, da qualche parte, avanti o dietro di noi, deve esserci una causa/effetto degli stessi oggetti che comunque è stata spezzettata. Questi oggetti si sono, poi, mossi in maniera diversa, con angoli diversi rispetto alle frazioni temporali delle quali stiamo parlando. Stiamo sempre facendo dell’elaborazione; quindi, teniamo sempre conto di questo gioco. Ora, il lavoro fondamentale per riuscire a capire come funziona questa isola e per capire se sta andando in una direzione o nell’altra, addirittura se va indietro o se va avanti - ed è un discorso difficile da capire - può essere fatto se, con dei viaggi temporali, andiamo indietro in altre parti di realtà, in altri punti, su altre isole o addirittura nel campo di continuità che ci precede. 

Se il campo di continuità precedente, se questo continente è fatto in una certa maniera saprò, ad esempio, che la posizione di questo continente non è orizzontale ma è deviata rispetto alla sua base e, di conseguenza, deduco che la sua direzione sarà di un certo tipo e non di un altro.

Quindi, il viaggio temporale può avere le funzioni di riuscire, muovendo vari punti, a fare questa operazione. Ma ieri toccavamo anche un altro discorso: dicevamo che, all’interno di una sequenza temporale, esistono dei rapporti di causa effetto, quella linearità nella forma che abbiamo già visto in passato. Ingrandendo adesso questa teorica isola riusciamo a capire che un determinato filo si aggancia con l’altro e così via. Saremo allora in grado, grazie ai fili che troveremo su quell’isola, di capire quale sarebbe la teorica continuità ideale; magari scopriremo che un determinato filo si collega ad una certa isola e non ad altre. Ci deve essere una continuità anche se tutte le direzioni sono state scombinate rispetto a quanto avveniva prima. Per agire in questo campo occorre avere una sufficiente potere, evidentemente di tipo teurgico che noi, nelle forme, possiamo in qualche maniera orientare. Se non potessimo orientarlo, non esisterebbe nessuna possibilità di azione nel confronto delle forme, ma poiché partiamo dal presupposto che esiste il libero arbitrio, esso deve fornirci il mezzo o la possibilità almeno teorica, come è già avvenuto in passato, di poter congiungere anche diversamente i vari aspetti dell’essere. Ma le conseguenze sono ancora più curiose: se infatti noi immaginiamo, come elemento puro, di poter stabilire che la connessione A va a finire sulla connessione A proprio per immaginare una continuità, immaginate cosa accadrebbe se, invece, noi stabilissimo, avendo del potere, avendo sufficiente conoscenze, di stabilire che il contatto A funziona molto meglio se va a finire sul contatto R. Questo significherebbe un potere nei confronti della forma e questo potere, idealmente, interromperebbe il flusso naturale nel rapporto di causa/effetto. Teoricamente questa è una condizione immaginabile perché, se in un punto ho delle linee di continuità e, in un altro punto, vi sono altre linee che possono riferirsi agli stessi oggetti, agli stessi eventi rapportati a questi oggetti, da un certo punto di vista, una scuola potrebbe dire: io a questo punto potrei stabilire il rapporto della caffettiera A e far diventare lo sperone nel rapporto R perché ho deciso di far questo in una simile maniera, a parte quanto è già successo virtualmente e, cioè, un’infinita scombinazione degli eventi precedenti dove degli elementi, per loro natura, si sono connessi in maniera assolutamente propria. Immaginiamo anche che questa connessione possa essere desiderata o voluta. Addirittura, allargando il ragionamento, potrebbe essere desiderio del nemico che certi elementi continuassero a connettersi in maniera ordinata ed altri in maniera disordinata. Immaginiamo che la sequenza A sia una sequenza positiva. Io, allora, ho tutto l’interesse a mantenere questa sequenza mentre, nel caso di una sequenza di negatività, cioè induttrice di riduzione di complessità, mi farebbe molto comodo sfruttare quanto è successo che ha interrotto idealmente questo flusso. La domanda semmai è: quanto costa connettere. La connessione di un campo reale di sequenza rispetto ad un campo qualsiasi ha lo stesso costo, ha lo stesso prezzo? In pratica avrebbero lo stesso costo, quindi, teoricamente potrebbe essere possibile; però, se questo fosse possibile, potremmo far intervenire le due scuole. In un caso, potemmo creare dei rapporti di oggetti assoluti i quali, per loro natura, potrebbero anche fuoriuscire dallo stesso universo perché ho il potere, ho la possibilità di far questo; connetto e, quindi, posso creare, indipendentemente dal costo, una connessione assoluta con qualunque altro elemento mentre l’altra scuola direbbe: «no, esiste sempre un ordine all’interno di quella struttura, quindi, non potrei fare un numero superiore di connessioni, non dovrei uscire oltre certi schemi, non certamente tanto da creare, poi, un movimento che mi porti al di fuori di quel flusso di eventi possibili.» Ma sappiamo anche che, da un certo punto di vista, sarebbe possibile creare un ulteriore campo di realtà. In passato avevamo parlato di creare un altro universo, generandolo da una serie di elementi, ed alcuni di questi si potrebbero anche individuare in questa maniera. Certo, se avessimo una bottiglia di tempo assoluto, neutro, se avessimo la possibilità, a scelta, di collegarci ad una serie di eventi di qualche tipo potremmo, a quel punto, immaginare di creare, forse sovrapposto o no, un altro pseudo universo che ha, per propria natura, lo stesso peso di un’altra realtà preesistente, anche se, di fatto, viene generata. Teoricamente non sarebbe impedita una simile situazione, sempre ragionando per assurdo, avendo energia a iosa ed avendo la possibilità di manovrare delle forze di tale portata con le divinità alleate a disposizione disposte ad una condizione di questo genere. Stiamo sempre ragionando attraverso un’elaborazione in successione di pensieri che possono portare a teoriche conclusioni del genere. 

LE FUNZIONI DEL POTERE

Ora, per conoscere le funzioni del potere, bisogna conoscere i limiti del potere stesso perché, se non immagini i limiti, in realtà non possiedi tutto quel potere. E se, quindi, metti in gioco più forza di quella che puoi distribuire non hai una machina ma, per fare un esempio, un esplosione. Significherebbe anche, detto in altri modi, che io posso mettere 50 litri di benzina, che ho a disposizione, all’interno del motore dell’automobile e, quindi, io posso trasformare questa benzina in distanza, velocità, ma posso anche stabilire che con quella benzina posso fare qualsiasi altra cosa; prendere, ad esempio, una strada che è molto più lunga di quello che posso percorrere con quel quantitativo di benzina oppure posso usare male quella benzina e farla scoppiare. Quindi, conoscerne i limiti o, per lo meno, immaginare quali possono essere i limiti, da un lato, può essere un «non osare», dall’altro lato può significare avere un effettivo potere contenuto. Dovreste utilizzare questa frase all’interno delle due scuole con le quali giochiamo.

Intervento:

Non esistono limiti al potere.

Intervento:

Io dedurrei che nel mondo delle forme non può esistere il potere assoluto, è impossibile. Per conoscere il potere, bisogna conoscerne i limiti, cioè si parte dal principio che il potere abbia dei limiti, già noi lo limitiamo.

Falco:

Si può esplorare per vedere se ci sono dei limiti; è come se dovessimo trovare il confine sulla sfera.

Intervento:

No, nel mondo delle forme ci sono dei limiti al potere. Ci sono dei limiti perché noi siamo limitati.

LA FORMAZIONE DELL’ISOLA DI REALTÀ
Intervento:

Per quanto riguarda la nostra isola, per la quale noi stiamo cercando le connessioni, stiamo individuando il filo precedente conduttore da sostenere e sappiamo che finisce tra seicento anni; cerchiamo il ponte per continuare a riallacciare i fili.

Sappiamo dove finisce la nostra isola tra seicento anni; dove inizia questa isola, quando avviene una simile spaccatura? Ha a che fare con Atlantide, con l’Impero? Cosa determina questa prima spaccatura della realtà?

Falco:

Nella visione geografica abbiamo una perdita di densità all’inizio del settecento (è recentissima); poi abbiamo diverse puntinature, anche se non si capisce bene se è parte o non parte di quanto precede, poi, abbiamo una serie di continuità fin verso il settecento d.C., poi, abbiamo un’altra serie di piccole interruzioni e abbiamo una continuità più lunga di duemilacinquecento, tremila anni, poi, un’altra serie di elementi abbastanza solidi e prima ancora abbiamo delle spaccature non navigabili. Questo è anche il motivo per cui, quando si fanno dei viaggi di una certa distanza, bisogna bypassare questi spazi e passare attraverso altri punti, castelli, altri piani di realtà.

Intervento:

Noi sappiamo che, quando ci muoviamo nel tempo, poiché andiamo a saturare degli eventi colorati da altre divinità, abbiamo la necessità di avere il Graal che contiene le conversioni per poter operare. Anche in questo caso si tratterebbe di riallacciare una serie di concatenazioni di causa effetto; penso che per, calcolare questi allacciamenti, è sufficiente un psicoelaboratore ma penso che sia indispensabile il Graal dal momento che ci sono aspetti divini da gestire.

Falco:

Indipendentemente da quanto serve bisogna immaginare un piano dove esiste una fluidificazione assoluta di eventi, e spesso non si riesce neanche a capire qual è il rapporto di causa/effetto degli eventi, tanto è liso quel pezzo di tessuto temporale.

Occorre estrapolare e creare delle linee di realtà che possano galleggiare od usare altri eventi. In pratica noi andiamo a raccogliere sulla linea del tempo quello che esiste come eventi neutri non saturi e, dove è possibile, cerchiamo di fare anche in altri posti quanto stiamo facendo adesso da un anno a questa parte, cioè, creare un collegamento. Ciò che prima era di alluminio deve diventare di acciaio; abbiamo cioè, bisogno di creare delle linee di realtà tali da poter almeno immaginare un ponte di continuità tra tutto quello che precede. Tutto questo potrebbe, per propria natura, dare un po’ di energia al sistema e rimetterlo in sesto. Ricordiamo che stiamo sempre parlando della realtà immaginata dalla nostra specie, vista dalla nostra idea storica, una realtà che non è quindi relativa, se non in maniera secondaria, ad altri aspetti della realtà intesa come una montagna o un mare. Stiamo dunque sempre parlando del nostro pezzettino di realtà vista da questa particolare lente che è relativa alla nostra specie. Vi ricordo questo particolare, altrimenti sembra che prendiamo i mondi e li manipoliamo, giocando a bocce e così via.

Intervento:

Sempre sull’argomento del fronte temporale, tornando indietro di seicento anni, vuol dire che comunque l’umanità, pur con le gambe rotte e le braccia spezzate, è arrivata al fronte temporale; diversamente non si poteva da parte di nessuno fare questo salto.

Falco:

Ora, poi, abbiamo provato ad intensificare il fronte temporale con il fronte dell’isola. L’ampiezza di questo spazio è anche immaginato e rappresentato, in questo caso, da uno spazio che ha dei limiti.

Intervento:

Abbiamo visto ieri sera che, per errore commesso da qualcuno, si è prodotta una frattura vicino al fronte temporale dove, addirittura, il tempo è sparito con la conseguenza che, mancando il tempo, vengono a mancare anche le forme perché le forme senza tempo non possono esistere. La domanda è: come è potuta arrivare quella parte di umanità sia pure con le braccia rotte e le gambe spezzate fino a quel punto bypassando una mancanza di tempo insostituibile perché tu ieri hai detto che, anche se ne avessimo una bottiglia, mancando dei rapporti di causa/effetto, sarebbe un tempo talmente neutro che non si potrebbe inserire.

Falco:
Se è un’isola di realtà, se è un’isola di tempo, quindi, con una conseguenza di causa/effetto, non è possibile andare oltre perché, una volta che l’hai percorsa tutta, il territorio è finito; non puoi girare in assoluto in tondo. L’isola è troppo piccola, non permetterebbe questo; gli oggetti si ripresenterebbero, non si ha il tempo di riciclare la forma tanto che essa possa autosostenersi.

Intervento:
La verifica del 17 luglio che sta continuando anche ora è dipesa da un momento vero e proprio di attenzione divina?

Falco:
In un certo senso sì, ed in altri sensi no.

Intervento:
Ho visto che un momento di attenzione divina coincide con la chiusura di un pacchetto temporale e, di conseguenza, con il passaggio da un pacchetto all’altro e questi due momenti insieme, a loro volta, corrispondono al fatto che il tempo prova si distacca definitivamente. Quindi, se tutti questi tre momenti coincidono, allora, il distacco è avvenuto e contemporaneamente si è chiuso un pacchetto di tempo?

Falco:
No, non si è chiuso un pacchetto di tempo perché questa chiusura è già avvenuta un po’ di tempo fa; però siamo ancora nella fase della confezione del pacchetto. Questo pacchetto non è completamente chiuso; per questo ti rispondo: sì e no, perché una parte di cose sono avvenute ed altre non sono ancora evidentemente avvenute; non c’è ancora questo passaggio. Poi, abbiamo una diversa densità; quindi, ci sono alcuni eventi che sono avvenuti in alcuni punti ma se li osservi nello spazio ancora vicino non sono ancora avvenuti; la stessa cosa che tu hai fatto non è avvenuta proprio perché esiste questo sfilacciamento di realtà. Causa/effetto significa che, se io spezzo il gessetto, si è rotto in due, però, se fossi in un altro punto di tempo, mi ricordo di averlo spezzettato ma, in un altro pezzo di tempo, non è stato ancora rotto, quindi, lo trovo intero e ho due ricordi che sono in antitesi, in opposizione fra loro. Qual è il ricordo vero? Mi sono sbagliato io dicendo: «ricordo di averlo rotto». Quale è il ricordo reale? È quello che, poi, sosterrò con questa fluidificazione di realtà, stabilendo che questo gessetto non è ancora stato rotto. In pratica, cosa è vero e cosa non è vero? Non è facile stabilirlo, è vero ciò che in alcuni casi crediamo sia vero mentre, in altri momenti, possiamo convincerci del contrario. Quindi, tutto è molto fluido; in alcuni casi ci sono eventi che possono essere veri solo se ripetuti parecchie volte, come può avvenire in certi rituali la cui solidità è maggiore o minore se la ripetizione permette di stratificare una durata temporale maggiore.

Intervento:
Quando si chiude un pacchetto di tempo sappiamo che termina la legge di causa/effetto perché non può essere la stessa di quello successivo; quindi, vuol dire che tutti gli eventi di questo pacchetto che va a chiudersi devono prendere una certa piega di chiusura? In che senso questa causa/effetto del primo pacchetto non è uguale all’altra?

Intervento:

Fino ad oggi noi abbiamo questo tipo di conoscenza in base alla quale tra due pacchetti confinanti non cade la causa/effetto. Il concetto di causa/effetto tra pacchetti temporali viene a cadere quando i pacchetti temporali sono molto distanziati l’uno dall’altro.

Falco:
Abbiamo successivamente aggiunto anche il discorso della densità della realtà per cui una cosa può essere mediana.

Intervento:

Allora bisogna considerare due isole sovrapposte.

Falco:
Sì, quando due isole si toccano? Quando una è riempita ma l’altra non è all’avvio ancora così stratificata per cui si considera il tempo della chiusura dell’una rispetto all’inizio della formazione della successiva. Poi, queste due isole si distingueranno dal ritmo numero, dal colore, dalle sequenze di ritmo maggiore che contraddistinguerà l’una dall’altra.

Quindi, non sono tutte chiuse né tutte aperte; è giusto il discorso della distanza ma la stessa concomitanza di eventi può assumere delle direzioni diverse nel pacchetto successivo perché il ritmo che lo conterrà sarà diverso.

GRUPPI INIZIATICI ED ELABORAZIONE DI PENSIERO

Intervento:
Sappiamo che esistono dei gruppi, anche se non sono conosciuti, che lavorano a livello iniziatico, esoterico, in maniera conscia od inconscia, al progetto Triade, all’addensamento dei piani. Però, quelle scuole, mi riferisco a quei gruppi e scuole che cercano, in buona fede, di essere autentici, di avere una buona tradizione, un certo obiettivo legato alla crescita, all’evoluzione, come l’antroposofia, i teosofi, i massoni, gruppi e scuole più o meno tradizionali, più o meno moderne, che si indirizzano verso una ricerca spirituale di un certo tipo, riprendendo determinate tradizioni e conoscenze, quali risultati possono ottenere. Perdono forse tempo?

Falco:
Elaborano e, quindi, producono effetti di movimento di futuro pensiero così come facciamo noi. Le differenze possono essere rappresentate solo dalle applicazioni pratiche; noi stiamo sviluppando delle teorie, giochiamo, facciamo i sofistici nel particolare, divertendoci ma contemporaneamente tendiamo anche a trasformare il tutto in funzioni, in eventi. Se una persona pensa che la realtà sia un elemento consequenziale e, poi, ciò che è ricordato è vero, tutto finisce in quel momento, un conto è, invece, immaginare che la realtà abbia una densità diversa rispetto a come noi elaboriamo, viviamo, pratichiamo le cose. Se ci rendiamo conto che gli effetti a distanza sono tanto maggiori quanto maggiore è la densità con la quale noi abbiamo fluidificato gli eventi intorno a noi, si tratta già di un’azione magica, tecnologica; gli effetti devono proprio manifestarsi nelle cose.

Possono esistere degnissime scuole che vanno avanti da quaranta, cinquanta, sessanta anni, da secoli, però non hanno prodotto nulla o hanno prodotto testi voluminosissimi, ma da quei testi non sono stati capaci di produrre un gessetto.

Non hanno modificato la realtà, se non per viverci dentro attraverso qualcosa che può essere il club del sabato sera e la creazione di un circolo per giocare a carte: non c’è nessuna differenza. Quando c’è un’idea che, poi, può trasformarsi, invece, in tecnologia, in collaudi, in sperimentazioni, il discorso può essere, allora, di tipo diverso. Ricordiamoci che le realtà più complesse sono quelle più difficili da dimostrare come succede in fisica con l’unificazione delle forze. Ancora oggi Hawking dice: occorreranno ancora molti anni prima di riuscire ad arrivare all’unificazione delle forze, proprio perché le forze più grandi sono più difficili da afferrare. Quella gravitazionale, ad esempio, è la forza più grossa che esiste e nessuno riesce a definirla. Poi, ci sono quelle relative al rapporto che noi abbiamo con la realtà, cioè, quel rapporto strano tra sensi, interpretazioni, quasi reale, realtà oggettiva e soggettiva, tutti questi meccanismi delicati che ci portano, poi, ad una serie di elaborazioni, di conclusioni, di tecnologie, di scoperte, di pensieri e di applicazioni pratiche. Ci sono tutti questi aspetti da vedere con assoluto rispetto di qualsiasi idea. Però, se non la elabori, non diventa commestibile.

METODO SCIENTIFICO E METODO MAGICO

Intervento:
Nel campo della fisica attuale le grandi scoperte non sono state cercate, sono sorte per caso percorrendo una certa strada. Nel campo della Magia avviene la stessa cosa: o devi proprio mirare a ciò che tu cerchi ed andare nella sua direzione oppure, anche in questo caso, le scoperte avvengono a caso: fai bollire dell’acqua per vedere la temperatura e scopri per esempio la forza gravitazionale Cosa succede nel campo della Magia?

Falco:
Ciò che stai dicendo è un’affermazione di contrasto sempre buffissima: il metodo scientifico è quello che non ne azzecca una perché le scoperte sono casuali. Ciò vuol dire che il metodo scientifico non è così scientifico, non è un metodo; esiste, poi, la possibilità di esplorare quello che scopri in forma casuale ma tutto questo non ti permette di fare una scoperta perché ci si limita ad osservare e ripetere la realtà che hai sotto il naso; in questo caso, è la casualità, la sincronicità, la casualità che agisce. Quindi, semmai, si tratta di una valutazione di metodo. L’attuale metodo scientifico che esiste dal secolo dei lumi in poi può essere utile per analizzare una certa realtà mentre può essere pessimo per analizzarne un’altra. È comunque un metodo che ha dato una considerevole direzione al nostro modo di pensare intendendo con questo i fiumi dai quali deriviamo; noi tutti abbiamo una mentalità che è stata influenzata tantissimo, almeno dal settecento in poi, dall’idea di causa/effetto, dall’idea di esplorare la realtà, una visione che pian piano si è diversificata rispetto a quella religiosa. Siamo comunque figli del secolo dei lumi, siamo influenzati dal secolo che ci ha preceduti e da quello successivo. Quindi, siamo comunque toccati da questo metodo ed abbiamo l’idea di causa/effetto. Questa realtà c’è sempre stata, si è evidenziata, si è quasi incancrenita attraverso una visione che ha escluso altri aspetti e concentrato l’attenzione solo sugli oggetti come tali. Quali sono, poi, gli aspetti che hanno trasformato il nostro modo di sentire, per cui possiamo dare molto valore agli oggetti e molto poco valore alle persone. Questo metodo conduce a dire: una persona non è altro che un tot di peso atomico, di atomi di questo e di quell’altro. Questa estrema conseguenza porta a queste conclusioni. Il metodo magico non è basato su queste condizioni perché, in primo luogo, usa tutti i sensi e non ne usa soltanto qualcuno, in secondo luogo, ha un metodo di indagine che è atemporale, è molto esteso nell’esplorazione degli oggetti e non si limita agli oggetti che sono in quel momento sottoposti alla tua memoria o ai tuoi sensi. Quindi, questo metodo non usa il metodo della casualità, a meno che non cerchi un ordine. Per noi, la casualità è l’aspetto stesso caotico, quindi, un ordine non riconosciuto, fino ad arrivare all’applicazione di metodi o di sensi che sono diversi da quelli correnti. Ecco perché, di per sé, è un metodo più esteso; naturalmente non si disdegna di ricorrere al metodo scientifico per alcuni oggetti o ad un metodo sincronico per altri. È una condizione irrilevante, non è una questione religiosa usare un metodo o usare un altro, in contrapposizione fideistica; semplicemente si usa il metodo che in quel momento è più adatto e più utile.

Questa è una visione più eclettica della realtà.

Intervento:
Riguardo alla sperimentazione e alle condizioni di causa/effetto io vorrei portarti questo nostro lavoro che stiamo facendo come gruppo di sperimentatori che stanno lavorando sulle masse d’acqua e bottigliette di acqua. Ognuno cerca di portare l’emozione, l’attenzione verso la gioia, la bellezza, l’amore e stiamo sempre facendo questo lavoro riguardo il campo elettromagnetico. Una volta che sono collegati i vari elettrodi le varie persone attorno cercano in qualche modo di trasmettere questa loro emozione all’acqua per vedere se, in qualche modo, c’è un effetto. Noi continuiamo a vivere questa condizione che è al di là della causa/effetto, nel senso che si emana dell’energia. Se si somministra dell’energia ad un liquido tendenzialmente la sua conducibilità dovrebbe aumentare anche perché noi cerchiamo di andare a misurare questa emozione per vedere se ci sono dei segnali fisici che variano perché, in questo momento, per noi, questo è il primo elemento di misurazione. Ci succede sempre questa condizione opposta dove, anziché esserci un aumento della conducibilità, si ha una diminuzione. Non si tratta di una diminuzione casuale; abbiamo visto, nell’arco del tempo, in diverse prove, che questa conducibilità diminuisce e si ferma in determinati momenti. Quindi volevamo anche capire, a questo punto, come tanti effetti si producono, e come noi, in qualche modo, possiamo apprezzarli.

Tu ci avevi risposto che molto probabilmente esisteva una saturazione di eventi che blocca la conducibilità, la fluidità di queste particelle. Vorrei capire se ci possono essere delle possibilità per misurare questi effetti anche se non abbiamo il metodo o la misura per poterli comprendere.

Falco:
Il metodo scientifico insegna che è importante produrre un effetto; il fatto di misurarlo è un altro discorso. Non è detto che la misurazione di questo effetto deve essere quello che prevede la teoria. Leggere, poi, le conseguenze è un altro tipo di esplorazione, un altro tipo di analisi; poi, semmai, dovete scoprire perché succede quel fenomeno. Forse immaginate un tipo di energia che, se fosse di tipo elettrico, se fosse di tipo calorico, se fosse basato su fatti del genere, farebbe quell’effetto ma, se è un discorso diverso, è anche giusto che non venga fuori ciò che vi attendereste. Quindi, esiste una bella diversità tra interpretare uno strumento rispetto ad un fenomeno.

Per fare un esempio, se tu hai un termometro, il termometro è fatto per misurare la temperatura, una variazione delle molecole, un’immissione di energia. Se sono diverse le cose che succedono vuol dire che c’è qualcosa d’altro che sta producendo un effetto diverso da quello che produrrebbe un aumento di temperatura o una sua diminuzione. Poi, sta a voi scoprire cosa avviene dal momento che i fenomeni diventano ripetibili. L’aspetto importante è che ci sia un segnalatore che dice: quando faccio una cosa, succede questo qualcosa. Poi occorre interpretare e leggere in maniera diversa lo strumento che usiate. Lo strumento può essere in qualche maniera valido oppure bisogna creare degli strumenti che leggano secondo una teoria. Fa parte anche questo della sperimentazione; il metodo è relativo alla ricerca.

Intervento:

Visto che ormai negli anni ci sono dei risultati rilevabili con degli strumenti, adesso il gruppo si sta chiedendo un altri tipo di domanda: dove converge questa sperimentazione? La misurazione che ormai abbiamo avuto occasione più volte di verificare con dati oggettivi non può comunque rimanere una misurazione fine a se stessa ma deve chiaramente convergere ed andare oltre. Ecco, nel disegno generale delle cose, questo nostro gruppo di ricerca, come tanti altri gruppi di ricerca, dove deve convergere per poter avere un risultato ed un obiettivo più elevato di quello fine a se stesso?

Falco:

Facciamo un esempio: conosciamo l’elettricità da molti millenni; i fulmini, il magnete non erano riconducibili al fenomeno dell’elettricità, poi si è arrivati al parafulmine, alla stessa produzione di elettricità, all’energia statica, alla creazione delle batterie. Il fenomeno elettrico era conosciuto da tempo memorabile ma non era unificato, non era trasformato in qualcosa di pratico. Quando è successo questo? È successo quando, mettendo insieme altri elementi e molta fantasia, si è riusciti a trasformare quel fenomeno in altri eventi a loro volta importanti; pensa alla creazione del filamento di carbone di Edison fino al tungsteno, al vuoto all’interno della lampadina, alla tecnologia utilizzata per immaginare la misurazione, alla strumentazione per capire cosa poteva essere una corrente alternata, poi, una corrente continua e così via. Adesso voi siete allo stesso punto, avete riscontrato che, strofinando la bacchetta di ambra, come si faceva già in antichità, si potevano attirare dei pezzettini di oggetti, come la carta e oggetti di questo tipo. Per abbinare i risultati ottenuti con una bacchetta di ambra strofinata che solleva la carta con un fenomeno elettrico od un fulmine che passa sulla casa o tira giù un albero occorre avere una visione generale. È giusto ricercare la visione generale ma bisogna anche inventare un’applicazione od una serie di applicazioni che possano essere riscontrabili, producendo qualcosa che prima non esisteva. Inventare una lampadina è stato un colpo di genio, è un oggetto che in natura non esiste, quindi, qualcosa che, in qualche modo, necessita di un’invenzione. Adesso dobbiamo provare a trovare, nei diversi fenomeni, dei punti di contatto tra loro, parlandone anche con altre persone in modo che scatti l’idea giusta. Relativamente a questi esperimenti, grazie agli effetti determinati dall’emozione, si formeranno alcune muffe in un modo, altre in un altro, cambierà la densità, il colore. Tutto questo è simile al rapporto che si è scoperto tra il magnete, il fulmine e la bacchetta d’ambra. Per unificare queste forze bisogna mettere in gioco tanta fantasia e combinare le cose fino a quando non viene fuori quella giusta. Quindi, dovete trovare sufficiente sincronicità nel manipolare le cose; in certi casi, in dieci minuti, si scopre tutto quello che è necessario e, da quel punto, a cascata, vengono fuori aspetti che, fino ad un minuto prima, neanche avevamo osato immaginare. La strada è quella, voi siete in quella direzione. Ora non posso dirvi se ci vorranno dieci minuti o dieci anni o il tempo che occorre per trovare la soluzione giusta. Senza dubbio si fa la scoperta giusta quando se ne parla con persone non addette ai lavori, quelle che non hanno rischiato di portare la loro attenzione, doverosa e giusta, in questo caso, sul particolare del fenomeno. Questo è il principio della nascita, a suo tempo, dei Centri Horus. Allora dicevamo: l’idea importante può venire fuori dalla domanda della casalinga, è difficile che venga fuori dall’esperto, perché l’esperto vede tutto solo attraverso la sua lente ed allora la casalinga fa la domanda che può sembrare sciocca ma che, in realtà, permette di mettere in moto tutta una serie di altre cose.

IL PONTE TRA ISOLE DI REALTÀ

Intervento:

In merito a queste isole la forma Uomo è presente in tutte queste isole o è anche al di fuori di esse? C’è una relazione con la frammentazione dello specchio?

Falco:

Per rispondere bisogna ripensare un momento alla nostra sequenza storica. Noi stiamo facendo un ponte con una sequenza storica naturale, la quale, probabilmente, prima che si frantumasse la realtà aveva una sua continuità. Immaginiamo di congiungere le isole e, quindi, di riprendere una certa continuità. È molto probabile che, nell’insieme di pacchetti, ciò che esiste nel fronte fra seicento anni, spezzettato, con altre direzioni, possa continuare ad esistere, ma con una serie di elementi che hanno portato a delle conseguenze di vario genere; l’umanità esiste ma una parte di realtà è finita in un meandro del possibile. Ecco perché è così importante questo lavoro di cartografia temporale rispetto al fatto di scoprire isole e tutto quello che ne deriva. In alcune isole senz’altro è presente l’umanità, in altre non esiste la stessa sequenza storica precedente perché forse, casualmente, una parte di realtà si è attratta con qualche altro elemento di causa/effetto che è diversissimo e che ha prodotto a cascata un’altra serie di elementi di rottura, di ulteriori separazioni di piani o sub-isole o chissà che cos’altro. Quindi, bisogna avere prima l’idea della geografia di fondo. Tendenzialmente c’è una continuità; certo, se noi deviamo la realtà, la nuova realtà sostituisce quella precedente e, di conseguenza, ci troviamo in un campo aperto anteriore molto più ampio e sostenibile, o allargato o parallelo, tanto da poter diventare più denso del terreno informe di base al quale posizioneremo la nostra nuova sequenza di causa/effetto.

Intervento:

Alcuni anni fa abbiamo proprio parlato di Imperi temporali e geografia temporale, avevamo visto anche l’Impero temporale dell’uomo, la nostra posizione rispetto all’Impero temporale: eravamo in periferia e potevamo essere un punto importante, principale.

Falco:

Perlomeno di riconnessione temporale con la nostra attualità.

Intervento:

Ma questa condizione riguarda tutto l’Impero temporale dell’uomo oppure noi siamo su di un’isola che va alla deriva, per cui cerchiamo di salvarci?

Falco:

La geografia è quella della quale avevamo già parlato in passato. Un Impero temporale è formato da pezzetti di tempo occupati dalla storia in vari momenti. Quindi, se noi riusciamo a mantenere un contatto costante con la centralità dell’Impero temporale, noi viviamo nella contemporaneità questi vari spazi e tempi. La nostra centralità è relativa a noi, non è relativa all’assoluto punto centrale di tutto questo. Se consideriamo il tempo come territorio non esiste un passato o un futuro ma esistono solo posti diversi. Per esempio Atlantide o Mu possono esistere contemporaneamente visitabili sempre secondo una linea o una direzione generale che, in questo caso, dal nostro punto di vista, è quella che noi chiamiamo passato.

Intervento:

Quindi queste isole sono quei territori temporali sparsi

Falco:

Sono due aspetti molto diversi. Un conto è una geografia temporale all’interno della struttura del tempo, con le anse, i castelli temporali, questi spazi, le miniere. In questo caso potremmo parlare in maniera più appropriata di geologia temporale proprio perché ci sono delle realtà che puoi prelevare, modificare; si tratta di una geografia rappresentata, a volte, con delle sequenze di molti secoli e millenni dove l’uomo non esisteva ancora, prima ancora che ci fossero territori abitabili che hanno una durata considerevole. Un discorso diverso è invece questa geografia temporale per cui vi sono isole di realtà spezzettate rispetto a quel nastro, a quel piano di tempo dove normalmente prima si distribuivano, e questa è ancora un’altra geografia, un’altra visione possibile delle cose.

Intervento:

Parlando di te, la tua esperienza dei seicento anni si può agganciare, di fatto, all’Impero, al Consiglio e a tutta una serie di dati importanti. Immaginiamo adesso l’isola sulla quale attualmente ci troviamo, il tempo-prova, il ponte che stiamo cercando di realizzare in modo da agganciare un’isola non ancora conosciuta ma sulla quale ci farebbe comodo transitare, superando la barriera della distruzione e, quindi, ecco, il tempo-prova. Occorre fare tutti i collegamenti, quindi tutti gli allacciamenti che ci consentono di sostenere questo piano e, poi, fare gli allacciamenti con l’isola oltre il fronte (sono i famosi seicento anni). Nel «Morire per imparare», ma anche nel racconto «Un’anima nel tempo», fai riferimento a questa missione, a questo grosso tentativo di recupero. Però parrebbe che, comunque, rispetto al punto dei seicento anni, tu arrivi da altrove ancora, dalla Sede centrale dell’Impero dove c’è il Consiglio, dove esiste tutta una serie di condizioni che noi non immaginiamo, a livello di eroi, semidivinità, specie ponte evolutissime. Si decide di tornare indietro di seicento anni e si arriva intorno al 1950 e, poi, costruiamo questo ponte. In base a questo ragionamento posso allora ipotizzare che il luogo da cui arrivi, dove c’è la sede dell’Impero, il Consiglio è proprio su quest’isola che dobbiamo riagganciare. Su quest’isola, secondo me, c’è il tutto, è da quest’isola che riparte il lavoro di aggancio e ricostruzione di tutta la faccenda. È un’ipotesi!

Falco:

È una teoria.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LE ISOLE DI REALTÀ

Abbiamo una grande sfera temporale sopra alla quale sono presenti tutte le condizioni possibili del tempo. All'interno di questa sfera esistono tante altre sfere di realtà che, però, sono relative ad altre dimensioni, ad altre condizioni. Quando prendiamo in esame un pezzettino di questa sfera ci troviamo con il famoso piano di realtà al quale partecipiamo. Ci siamo anche accorti che questo piano di realtà può essere formato, almeno dopo una certa data storica, anziché da una condizione di completezza, da elementi spezzettati, da isole di realtà grandi e piccole. Abbiamo visto che alcune di queste isole si comportano come le goccine di mercurio; alcune confluiscono e tendono ad avvicinarsi tra loro mentre altre possono tendere ad andare in altre direzioni. Abbiamo visto che è teoricamente possibile creare un ponte, distaccando i piani, in modo tale che da una realtà che va verso una sua cessazione temporale si possa eventualmente fluire su una realtà che può avere una maggior continuità. 

ISOLE DI REALTÀ E SEQUENZA TEMPORALE

Immaginiamo di essere sulla nostra isola davanti a cui c’è il fronte da qui a seicento anni, ed immaginiamo che in un altro punto ci sia un’altra isola. Di questa isola non sappiamo quanto è grande, proprio perché non è esplorata tutta, mentre sappiamo cos’è il fronte e sappiamo che questa isola supera quel fronte. Conclusione: se noi riusciamo a creare un ponte che ci permette di andare su questa isola, noi potremmo continuare la nostra sequenza temporale. Noi, però non ne conosciamo l’estensione di questa isola; si tratta di un’esplorazione molto difficile che dovrebbe man mano essere fatta.

LE FUNZIONI DEL POTERE

Per conoscere le funzioni del potere, bisogna conoscere i limiti del potere stesso perché, se non immagini i limiti, in realtà non possiedi tutto quel potere. E se, quindi, metti in gioco più forza di quella che puoi distribuire non hai una machina ma, per fare un esempio, un esplosione.

LA FORMAZIONE DELL’ISOLA DI REALTÀ
Nella visione geografica abbiamo una perdita di densità all’inizio del settecento (è recentissima); poi abbiamo diverse puntinature, anche se non si capisce bene se è parte o non parte di quanto precede, poi, abbiamo una serie di continuità fin verso il settecento d.C., poi, abbiamo un’altra serie di piccole interruzioni e abbiamo una continuità più lunga di duemilacinquecento, tremila anni, poi, un’altra serie di elementi abbastanza solidi e prima ancora abbiamo delle spaccature non navigabili. Questo è anche il motivo per cui, quando si fanno dei viaggi di una certa distanza, bisogna bypassare questi spazi e passare attraverso altri punti, castelli, altri piani di realtà.

In pratica noi andiamo a raccogliere sulla linea del tempo quello che esiste come eventi neutri non saturi e, dove è possibile, cerchiamo di fare anche in altri posti quanto stiamo facendo adesso da un anno a questa parte, cioè, creare un collegamento.
Abbiamo cioè, bisogno di creare delle linee di realtà tali da poter almeno immaginare un ponte di continuità tra tutto quello che precede. Tutto questo potrebbe, per propria natura, dare un po’ di energia al sistema e rimetterlo in sesto.

METODO SCIENTIFICO E METODO MAGICO

L’attuale metodo scientifico che esiste dal secolo dei lumi in poi può essere utile per analizzare una certa realtà mentre può essere pessimo per analizzarne un’altra. È comunque un metodo che ha dato una considerevole direzione al nostro modo di pensare intendendo con questo i fiumi dai quali deriviamo.
Il metodo scientifico insegna che è importante produrre un effetto; il fatto di misurarlo è un altro discorso. Non è detto che la misurazione di questo effetto deve essere quello che prevede la teoria.
IL PONTE TRA ISOLE DI REALTÀ

Noi stiamo facendo un ponte con una sequenza storica naturale, la quale, probabilmente, prima che si frantumasse la realtà aveva una sua continuità. Immaginiamo di congiungere le isole e, quindi, di riprendere una certa continuità.
Un conto è una geografia temporale all’interno della struttura del tempo, con le anse, i castelli temporali, questi spazi, le miniere. In questo caso potremmo parlare in maniera più appropriata di geologia temporale proprio perché ci sono delle realtà che puoi prelevare, modificare; si tratta di una geografia rappresentata, a volte, con delle sequenze di molti secoli e millenni dove l’uomo non esisteva ancora, prima ancora che ci fossero territori abitabili che hanno una durata considerevole. Un discorso diverso è invece questa geografia temporale per cui vi sono isole di realtà spezzettate rispetto a quel nastro, a quel piano di tempo dove normalmente prima si distribuivano, e questa è ancora un’altra geografia, un’altra visione possibile delle cose.
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